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All’istituto “Carlo Emilio Gadda” di Taro, in pro-
vincia di Parma, «la maggior parte degli stu-
denti potrebbe essere assunta anche prima 

del diploma». Lo assicura la dirigente scolastica Ales-
sia Gruzza: gli indirizzi tecnici della sua scuola, che 
godono di collaborazioni con oltre duecento azien-
de, garantiscono un tasso di occupazione vicino al 
100% a tre anni dalla Maturità. Eppure, la dirigente 
ha altri obiettivi per i propri scolari: «Non formiamo 
persone per il mondo del lavoro – commenta – ma 
persone che sappiano vivere in comunità». In altre 
parole, prima viene la formazione della persona e, 
poi, il suo impiego. Alessia Gruzza ha raccontato 
l’esperienza del suo “Gadda” lo scorso 21 maggio a 
Milano, in occasione dell’inaugurazione e della pri-
ma assemblea della Rete dell’innovazione scolasti-
ca, di cui è presidente. A comporla sono 85 scuole da 
tutta Italia, riunite da un obiettivo condiviso: speri-
mentare strategie per lo sviluppo di competenze non 
cognitive e trasversali da parte degli studenti. Di co-
sa si tratta? «Delle competenze che mettono in crisi 
l’idea della scuola fondata sul nozionismo e della 
scuola come luogo esclusivamente funzionale al 

mondo produttivo», spiega Giorgio Vittadini, docen-
te di Statistica dell’università Milano-Bicocca e pre-
sidente della Fondazione per la Sussidiarietà . 
Le competenze non cognitive, di fatto, sono il ter-
mometro del benessere degli studenti a scuola. Mi-
surano, cioè, le capacità emotive e relazionali degli 
alunni. «Da decenni le scuole promuovono queste 
competenze, ma ora hanno un nome preciso», com-
menta Vittadini. E, da decenni, gli istituti promuo-

vono attività per il loro sviluppo. Un esempio? «Ho 
visto scuole progettare prototipi di auto da Formula 
1 con la casa automobilistica Dallara – racconta Vit-
tadini –. Gli studenti rimanevano volontariamente in 
aula fino alle 20 di sera per lavorare al progetto. Han-
no fatto gruppo ma, nel frattempo, hanno anche im-
parato importanti concetti di Matematica e Fisica». 
Da anni, in effetti, le scuole italiane portano in clas-
se progetti per aiutare gli studenti a migliorare il lo-
ro benessere dentro e fuori dalla scuola. Ma è solo 

dall’anno scorso che una legge, la 22/2025, impone 
una sperimentazione sistematica in tutta Italia. «In 
un anno hanno aderito oltre mille scuole – spiega 
Damiano Previtali, presidente del Cspi (Consiglio 
superiore della pubblica istruzione) –. Significa che 
parliamo di una esigenza diffusa: in un periodo di for-
ti perturbazioni tra guerre ed evoluzioni tecnologi-
che, serve fermarsi per comprendere l’umano». 
In pratica, la legge individua abilità “trasversali” da 
introdurre in tutte le attività didattiche: tra queste 
compaiono l’adattamento, il problem solving, la co-
municazione, la gestione dello stress e la responsa-
bilità. Il ministero dell’Istruzione, cioè, non introdu-
ce una nuova materia ma chiede ai docenti di svilup-
pare queste abilità in ogni lezione dell’anno. Per far-
lo, ha dato avvio a una sperimentazione triennale 
cominciata nel 2025. «La sperimentazione vera e 
propria, di fatto, comincerà a partire dal prossimo 
anno – spiega Previtali –. Questo è stato un anno oc-
cupato dalla macchina organizzativa». 
La legge chiede, infine, di monitorare i risultati del-
la sperimentazione e di costruire un metodo – an-
cora tutto da inventare – per valutarle: le idee della 
Rete sono ancora diverse tra loro, ma nessuna pre-
vede un voto in numeri. Quella che giovedì scorso 
ha raccolto più consensi dalla Rete è l’iniziativa di 
Angelo Lucio Rossi, dirigente scolastico dell’istitu-
to milanese “Alda Merini”: «Si possono valutare le 
competenze non cognitive degli studenti – com-
menta – chiedendosi, come si fa già al termine dei 
consigli scolastici, cosa fa il mio alunno nel pome-
riggio quando lascia la scuola? Si scoprirà che alcu-
ni fanno volontariato, altri teatro e altri ancora col-
tivano orti in casa». 
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IL PROGETTO

Per due anni, 
nelle scuole 

salesiane di ogni 
ordine e grado, 

1.600 docenti 
hanno realizzato 

attività didattiche 
con i chatbot 
Il test in aula  

è diventato  
un caso di studio 

per Google

L’IA attiva estro e senso critico 
Ma all’intervallo si spegne tutto

ILARIA BERETTA 
 

Che Google abbia qualcosa da 
imparare da altri sull’intelligen-
za artificiale sembra – franca-

mente – difficile da credere. Figuria-
moci se poi la lezione tecnologica ar-
riva dall’Italia... Eppure i rappresen-
tanti della sezione Education del co-
losso hi-tech sono atterrati proprio a 
Verona, all’Istituto Salesiano San Ze-
no, per partecipare – in veste di ascol-
tatori – alla presentazione dei risultati 
di due anni di sperimentazione di 
chatbot in classe. A differenza del test 
attivato a livello nazionale dal Ministe-
ro dell’Istruzione e del Merito, che si è 
svolto per un biennio su una mancia-
ta di istituti lungo quattro regioni del-
la penisola, l’ordine religioso ha deci-
so di applicare le nuove tecnologie in 
modo sistematico e capillare dentro 
l’intera rete di scuole – dalla primaria 
alla secondaria di secondo grado – con 
l’obiettivo di capirne le potenzialità ma 
anche di tracciare dei confini al suo 
uso. In due anni di progetto “Go 
Beyond traditional education”– è il bi-
lancio stilato grazie al lavoro di analisi 
dati di don Michal Vojtáš per l’Univer-
sità Pontificia Salesiana – 1.600 docen-
ti di istituti primari e secondari di tut-
ta Italia hanno realizzato 1.800 attività 
didattiche che hanno raggiunto quasi 
trentamila studenti. Molti degli inse-
gnanti coinvolti non avevano mai usa-
to l’IA ma – dopo essere stati opportu-
namente formati su Gemini for Educa-
tion, l’intelligenza artificiale di Goog-
le che ha messo a disposizione di in-
segnanti e alunni il suo pacchetto di 
lavoro – oggi il 69% del corpo docente 
percepisce un miglioramento nella 
progettazione delle lezioni e l’86% si 
dichiara convinto di usarla per prepa-
rare le attività. «L’innovazione digitale 
– spiega per esempio Alessia Costa, che 
insegna in una terza primaria al Colle-
gio Don Bosco di Pordenone – mi ha 
permesso di trasformare lo studio del-
le frazioni in un gioco di ruolo a tema 
pizzeria: simulavamo gli ordini com-
plessi dei clienti e così i bambini si so-
no divertiti mentre si cimentavano in 
esercizi complessi».  
Il successo delle esperienze pratiche è 
confermato dai dati: riguardo al pro-
fitto scolastico, infatti, le lezioni assi-
stite dall’intelligenza artificiale hanno 
migliorato i risultati degli studenti in 
tutte le dimensioni analizzate: l’appli-
cazione della tecnologia, per esempio, 
ha reso più chiari gli obiettivi degli eser-
cizi, ridotto le lezioni frontali e aumen-
tato del 9% il coinvolgimento degli 
alunni. Quello che però l’IA avrebbe 
maggiormente incentivato (con un 
balzo in avanti del 16% per il parere de-
gli studenti e addirittura del 40% se-
condo la valutazione dei docenti) è la 
creatività e l’originalità dei contenuti 
preparati dagli alunni nonché la con-
sapevolezza critica dei ragazzi. È l’espe-
rienza del professore Francesco Frac-
caro dell’Istituto Tecnico Meccatroni-
co di Mestre: ai suoi studenti Gemini 
ha permesso di realizzare una casa do-
motica ecologica d’avanguardia e, aiu-
tandoli nella parte più complessa del-
la programmazione informatica e 
nell’ottimizzazione dei tempi, ha per-

messo loro di «essere creativi oltre le 
aspettative». Lo conferma pure la col-
lega Beatrice Sansotta, docente presso 
i salesiani di Bologna, che ha usato Ge-
mini come “partner di riflessione” in 
un progetto di educazione finanziaria 
dedicato agli studenti delle superiori 
che si sono allenati a valutare critica-
mente i consigli della macchina per 
decidere quali scartare o modificare 
consapevolmente: «È stata un’occasio-
ne per far capire ai ragazzi che l’IA è un 

supporto che deve essere sempre ac-
compagnato dall’intelligenza umana».  
Proprio la parte soggettiva e umana 
dell’apprendimento appare la maggio-
re beneficiaria della sperimentazione 
hi-tech. Un risultato tutt’altro che atte-
so e che invece non stupisce troppo gli 
istituti salesiani per i quali l’umaniz-
zazione dell’intelligenza artificiale – re-
sa attualissima dall’enciclica “Magni-
fica Humanitas” di papa Leone – è 
sempre stata una pietra miliare fin dal-

la messa a punto del progetto. Gli or-
ganizzatori infatti specificano che l’in-
telligenza artificiale è entrata nella di-
dattica in modo capillare ma esce al-
trettanto sistematicamente durante la 
ricreazione e che questi strumenti so-
no utili se permettono di «reinvestire 
il tempo recuperato nella cura della re-
lazione educativa». «L’esperimento sa-
lesiano – spiegano – introduce il con-
cetto di “tecnologia a tempo” e duran-
te l’intervallo la regola è lasciare spa-

Sfide 
educative

Gli alunni dell’Istituto 
Salesiano Don Bosco 
a Mestre coinvolti 
nella sperimentazione 
dell’intelligenza 
artificiale in aula

L’ESPERIENZA DELLA RETE DELL’INNOVAZIONE SCOLASTICA 

«Le competenze più importanti? 
Empatia e consapevolezza di sé»

È terminato il primo anno di 
sperimentazione delle abilità “non 
cognitive” in aula: «Non formiamo 
soggetti da impiegare, ma persone»

C’è il bando 
per frutta 
e verdura 
nelle mense
Frutta e verdura nelle 
scuole fin dall’inizio 
dell’anno scolastico, 
per accompagnare i 
più piccoli in un 
percorso di 
educazione 
alimentare sano, 
consapevole e legato 
alla qualità dei 
prodotti italiani. È 
l’obiettivo del nuovo 
bando del 
programma “Frutta e 
Verdura nelle Scuole” 
per l’anno scolastico 
2026/2027, 
pubblicato ministero 
dell’Agricoltura, della 
Sovranità alimentare 
e delle Foreste, con 
una dotazione di 14 
milioni di euro. La 
pubblicazione del 
bando è avvenuta in 
anticipo rispetto agli 
anni scorsi, e dunque 
il programma potrà 
partire già con l’avvio 
delle lezioni a 
settembre e 
proseguire durante 
tutto l’anno 
scolastico, spiega il 
ministero in una 
nota.

Due malori in 
classe per il 
caldo: «Edilizia 
non adeguata»
Due 13enni in 
provincia di Reggio 
Emilia hanno 
accusato - tra ieri e 
mercoledì - un malore 
in aula dovuto a un 
colpo di calore. Il 
termometro in classe 
segnava 32 gradi. «La 
situazione nelle scuole 
è pesante, l'edilizia 
scolastica italiana non 
è adeguata per queste 
esigenze, se 
pensiamo per 
esempio che meno del 
10% delle classi sono 
climatizzate. Questo 
influisce molto sulla 
didattica, soprattutto 
perché molte classi 
superano i 30 alunni», 
commenta il 
coordinatore 
nazionale della Gilda 
degli insegnanti Carlo 
Vito Castellana. Sulle 
risorse messe in 
campo attraverso il 
Pnrr ha poi affermato: 
«Abbiamo sprecato 
molte occasioni, 
progetti e risorse 
potevano essere 
destinati all’edilizia, 
realizzando interventi 
più strutturali».

zio alla relazione e al gioco. Non si trat-
ta di introdurre un divieto ma una ge-
rarchia di valori: l’intelligenza artificia-
le potenzia l’apprendimento ma si fer-
ma quando inizia la relazione educa-
tiva pura. Non è la macchina a spegner-
si, è l’istituzione che riafferma il pri-
mato del volto sull’interfaccia,un con-
fine che trasforma Gemini for Educa-
tion da potenziale distrazione a risor-
sa governata». 
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ACCORDO NAZIONALE OGGI A SASSARI PER I DETENUTI UNIVERSITARI

Lo studio come percorso di riscatto e di 
reinserimento sociale. È questo 
l’obiettivo dell’accordo che sarà firmato 

questa mattina a Sassari, nella sede dell’Ente 
regionale per il diritto allo studio 
universitario (Ersu), dalla Conferenza 
nazionale dei delegati dei rettori per i poli 
universitari penitenziari (Cnupp) e 
dall’Associazione nazionale degli organismi 
per il diritto allo studio universitario 
(Andisu). «L’accordo – si legge in una nota – 
mira a rafforzare e promuovere, su scala 
nazionale, forme di collaborazione e scambio 
di esperienze tra i Poli universitari 
penitenziari e gli organismi regionali per il 
diritto allo studio universitario». In sintesi, 
l’accordo punta a semplificare l’accesso alle 
borse di studio; aiutare i detenuti-studenti con 
pratiche amministrative e tasse universitarie; 
fornire materiali didattici e strumenti 
informatici; migliorare gli spazi per la 
didattica nelle carceri; favorire alloggi per 
studenti ex detenuti in misura alternativa; 
promuovere progetti finanziati e iniziative 
culturali. 
«Questo accordo rappresenta forse una delle 
espressioni più alte e profonde di ciò che 

significa davvero diritto allo studio – 
sottolinea Emilio Di Marzio, presidente 
Andisu -. Gli enti per il Diritto allo studio 
universitario nascono per sostenere gli 
studenti meritevoli, ma qui il concetto stesso 
di merito assume un significato ancora più 
umano e potente: il merito di chi, pur vivendo 
una condizione di privazione della libertà, 
sceglie di imprimere una direzione diversa 
alla propria esistenza, cercando attraverso lo 
studio una possibilità di trasformazione 
personale e di riscatto interiore». 
I “numeri” raccontano una realtà in forte 
crescita. Oggi in Italia sono 1.978 i detenuti 
iscritti all’università. La Cnupp, nata nel 
2018, registra infatti un aumento costante 
degli studenti detenuti coinvolti nei percorsi 
accademici. Il dato più significativo riguarda 
la crescita della presenza femminile: le 
detenute universitarie sono oggi 104, quasi il 
doppio rispetto allo scorso anno, con un 

impatto pari al 3,5% sulla popolazione 
detenuta femminile. Un segnale importante 
che testimonia una presenza sempre più 
significativa delle donne nei percorsi 
universitari all’interno del sistema 
penitenziario. Complessivamente, la rete 
coinvolge oggi 55 università italiane, di cui 46 
atenei pubblici che operano in modo più 
sistematico nella formazione universitaria 
nelle carceri. Anche le scelte formative 
raccontano un cambiamento culturale. Se un 
tempo la facoltà più frequentata era 
Giurisprudenza, oggi l’area più scelta è quella 
politico-sociale, con circa il 25% degli iscritti 
tra Scienze politiche, Sociologia e Scienze 
della comunicazione, mentre l’area giuridica 
si attesta intorno al 13%. 
«Dietro questi numeri – commenta Giancarlo 
Monina, presidente Cnupp - esiste una rete 
enorme composta da circa 900 persone tra 
docenti, tutor e personale amministrativo che 

ogni giorno lavorano per rendere possibile il 
diritto allo studio in carcere. Le difficoltà non 
mancano: l’accesso a internet per i detenuti 
resta complesso e cambia da istituto a 
istituto; gli esami vengono svolti in presenza 
quando esiste prossimità territoriale, mentre 
da remoto nei casi più lontani. Eppure il 
sistema continua a crescere».  
C’è poi il risvolto più umano della questione. 
Lo studio in carcere produce, infatti, «effetti 
profondi – aggiunge Monina -. Non è 
soltanto uno strumento professionalizzante, 
ma un’esperienza trasformativa che modifica 
il modo in cui una persona guarda sé stessa e 
il proprio futuro. I dati sulla recidiva lo 
dimostrano chiaramente: tra i detenuti che 
intraprendono un percorso universitario il 
rischio di tornare a delinquere si abbatte 
drasticamente rispetto a una media generale 
che sfiora il 70%. Alcuni ex detenuti, dopo la 
laurea – conclude il presidente Cnupp - sono 
arrivati persino a lavorare all’interno delle 
università. È il segno più concreto del fatto 
che cultura, formazione e conoscenza 
possono davvero diventare strumenti di 
rinascita personale e sociale». 
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Più borse di studio e didattica 
per il diritto allo studio in carcere

PAOLO  FERRARIO
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